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fondo chi 1 'ha 

ijlai in mano "un giornale prodotto dal 
kettore-giovani di DP di Bologna,-, 
^ i o è da un gruppo di studenti medi ••> 
e universitariche fanno riferimento 
a DP. ' 

Intende parlare .del mondo studente-
sco,cioè 4i ciò che succede nelle 
scuole e nell'Università sia tra gli 
studenti,sia nei retroscena dell'i-
stituzione scolastica,e contiamo su 
di voi per aiutarci a tirar fuori 
notizie che altrimenti rimarrebbero 
sepolte. 

Ma non solo questo:in 
detto che ino studente si deve o£ 
cupare solo di scuola?! 
Noi,quindi cerchiamo di darvi un pun 
to di vista antagonista anche su 
quello che succede fuori dalla scuo 
la e dalla Università,un punto id vi 
sta che può essere utilizzato da 
chiunque vuole sfuggire ai condizio 
namenti cui questa società ci sott£ 
pone con i mezzi più svariati,dalla 
TV,ali 'istituzione scolastica^alla 
famiglia . (chi ama queste cose e i 
valori dominanti può anche non leg-
gerci. . . ). 

Per qbesto abbiamo strutturato il 
giornale in rubriche che cercheremo 
di tenere fisse,che si occupano dei 
più svariati argomenti ; oltre alle 
pagine sul mondo scolastico e uni-
versitario troverete : almeno due pa-
gine di controinformazione sull'at-
tuali tà, altre due su quel che suc-
cede nel resto del mondo,con parti-
colare attenzione.ovviamente ai po-
poli oppressi e ai movimenti di li-
be.razione sparsi per il mondo ¡almeno 
un sondaggio in ogni numero su quel 
che pensano e su come vivono i no-
stri coetanei,e infine uno spazio 
fisso sarà dedicatoai "valori" della 
sinistra,che oggi possono apparire 
"perdenti"-e offuscati dallo scin-
tillio patinato della cultura del-
1 'esteriorità ,ma che volete.andare 
contro la moda ha un suo lato affa-
scinante .... a noi piace così... 
Un 'altra rubrica puoi scriverla tu: 
mandaci lettere,in formazioni,commen 
ti.collabòTàzioni...il nostro indi-
rizzo è: . 
LA TALPA-VIA S.GXRLO 42- 40121 BO-
TEL. 206888/2 71200 

S O M M A R I O : 

ÜONDAGI&FO GIOVANI PAÖ.2 
O f t l E a / O N £ 

Q v e s r w E r * L E s n « E S E p a é l ^ S 

M w e R S i l T P A S . 6 

UWVßRSRT^ HUMERO CHIOSO FFIÉ.? 

AOMBNTI Aile MEWSE 

L E 6 6 E R L c u c c t - c o v / m r A m . 8 

AGITAZIONI TÑA I WoFE£oRi 

/ I O V J M C N T / S T U D E N T É S C H I fttû.a 

¿ELI&IDtfe a SC^O^A 

HOCLEARí 

L E T T E ß E 

marxismo 



P A G I N A ! 

WEOKE^ SOMMI SUI 5I0M 
X NEOQUALUNQUISTI 

X neoqualunquisti vivono secondo la 
celebre "legge dei cazzi miei", . 
ovvero che ognuno si faccia i suoi 
interessi senza rompere gli altri. 
Per questo odianà Gheddafi perché 
"se ne potrebbe stare buono" e 
invece rompe sempre.Appartenenti 
alla borghesia medio-alta,odiano 
la politica a fai punto da non 
guardare nemmeno i TG e da non 
leggere i giornali.Sono abbastanza 
soddisfatti di quello che gli offre 
la vita,per cui non hanno interes-
se a voler cambiare la società,e 
d'altronde ritengono che non la 
si possa cambiare perché per loro 
tutti seguono la "legge dei cazzi 
miei",e per evitare di essere dan~ 
neggiati dall' egoismo altrui si 
rifugiano in un proprio egoismo, 
in un'etica qualunquista e edoni-
sta. Cercano di divertirsi nella 
vita»sopportano il' tran-tran 
scolastico rimanendo al di fuori 
dei problemi della scuola,almeno 
finché non gli piove sul banco: 
allora si arrabbiano,e cambiano 
banco.I loro interessi non sono 
cosmopoliti,ma unilaterali : la 
fantascienza o l'occultismo o lo 
spettacolo,ecc...Rimasti al di 
fuori dal Movimento Studentesco 
perchè lo giudicano strumenta-
lizzato e rovinato dai partiti, 
hanno idee confuse su cosa sia 
la politica,ma rifiutano 
aprioristicamente ogni forma di 
impegno. 

GII INCAZZATI S O C I A U 
Essi invece hanno le idee molto 
chiare su cosa non va nel mondo, 
e hanno anche le ricette per cam-
biarlo. Appartenenti a un ceto 
medio-basso,spesso abitano nella 
provincia o comunque provengono 
da ambienti chiusi e conformisti. 
E ciò che odiano dà più è proprio 
il conformismo,per questo cercano 
di farsi idee proprie leggendo 
libri e giornali di loro scelta, 
non accontentandosi dei giornali 
che trovano in casa,e disprez-
zando la TV come "informazione 
di regime".Prevalentemente maschi, 
cercano di ribellarsi alla so-
cietà partecipando alle lotte del 
MS,criticandolo però per la su'a 
limitatatezza nell'occuparsi 
solo dei problemi della scuola, 
la rabbia di questi incazzati 
sociali si concretizza nell'an-
ticonformismo e nel disprezzo 
della società.Per questo ap-
prezzano Gheddafi:per loro il 
mitico colonnello ha il merito 
di opporsi all'odiata e decadente 
civiltà occidentale,perciò al-
cuni' lo apprezzano apertamente, 
altri li criticano per la sua 
demagogia,apprezzandolo però 
per il suo totalitarismo. 

QUESTO 50BDRGG1D 
A cavallo tra il tramonto del vec-
chio anno e l'alba del nuovo,i valen-
ti reporters di questa rivista 
hanno sottoposto un questionario a 
molti giovani di tutti i.paesi eu-
ropei e di molti paesi del consorzio 

• civile(perciò sono esclusi Cile,Sud 
africa,Israele).le risposte sono poi 
state elaborate coi più moderni mez-
zi telematici e informatici,e i gio-
vani sono stati classificati secondo 
le quattro tipologie sociologiche-
semantiche-scernenze tout-court defi-
nite dal celebre sociologo,premio 
nobel per la banalità,1 1 esquimese 
Ocsecnarf In»rebla noto per le sue 
opere scritte nei lunghi inverni lap-
poni,quando non può dedicarsi alla 
sua vera attività,il pascolo delle 
renne.Il questionario era diviso in 
due parti:la prima riguardava la 
posizione professionale dei genitori,, 
i libri e i giornali letti,,i pro-
grammi TV e i filma preferiti,il 
rapporto coi m a s s - m e d i a X o n la se- • 
conda parte si voleva indagare la 
posizione dell•intervistato nella 
società e nella scuola,il perchè 
questa società lo soddisfa o meno. 
Si è cirrcato di sapere ciò non solo 
con domande dirette,ma anche indi-
rette come "cosa pensi di Gheddafi" 
"cosa pensi del MS","cosa pensi defla 
competizione esasperata".Per le rispo-
ste date,per l'atteggiamento verso 
i mass-media e per le preferenze cul-
turali sono stati suddivisi gli inter-
vistati e non secondo la loro apparte-
nenza ad aree ideologiche o a gruppi 
politici,anche se sono stati intervi-
stati(su un totale di 33persone,I9 M 
e 14 F tra i"l4 • i l 9 anni,e con 
questo non abbiamo pretese di scien-
tificità) giovani di DP,FGCI,FdG e di 
area cattolica .oltre a giovani scelti 
casualmente,per strada.Le risposte 
ottenute sono interessanti:per esempio 
Gheddafi è considerato dai neoqualun-
quisti e dagli ignoti un pazzo perchè 
rompe le scatole:è una visione «em-
pi icistics , che non considera la situa-
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GII IDILLICI 
Essi costituiscono la gran mas-
sa dei giovani,anche se tra es-
si sono in maggior numero le 
ragazze che i maschi.Cercano di 
vivacchiare in una società che 
gli piace ben poco per il suo 
consumismo sfrenato,la competi-
zione eccessiva e la mancanza 
di"veri valori" (amicizia,pace., 
giustizia,amore).Di«prezzano 
gli yuppies arrivisti come i 
coglioni senza cervello(Rambo), 
cercano di crearsi un piccolo 
mondo idillico a misura, loro, 
considerandosi impotenti a 
trasformazioni epocali della 
società.Relativamente poco infor-
mati,non leggono giornali di loro 
scelta,accontentandosi di quelli 

dei genitori.Hanno idee piuttosto 
confuse 'sulla politica,che li 
annoia quando tratta dei soliti 
giochi di palazzo,e li interessa 
invece quando tratta temi come il 
nucleare,la giustiziajla pace. 
Considerano le organizzazioni 
politiche come necessarie perchè 
non vedono nessuna alternativa 
ad esse,ma ne disprezzano la cor-
ruzione e i tentativi che fanno 
di strumentalizzare i giovani. 
Sono dei' "miglioristi",vogliono 
migliorare la società anche se non 
hanno le idee chiare sul come 
farlo:la maggioranza partecipa 
passivamente alle lotte del MS, 
altri,appoggiandosi a gruppi e 
partiti di sinistra,più atti-
vamente. 

GLI IGN OTI(o i soliti-noti?) 
Molti giovani hanno rifiutato di 
rispondere a questo sondaggio:è un 
dato di fatto

 !
che va considerato. 

Ma se essi non hanno voluto par-
lare, il loro look parla per loro:i 
loro non sono vestiti,sono divise, 
sia che vestano il piumino e le • 
timberlandda stragrande mag-
gioranza,per rendersi conto di 
quanti siano bas^a aprire gli 
occhi quando si passeggia per il • 
centro)o un look "alla Madonna" 
o il bomber e gli anfibi.Una cosa 
è certa:sono completamente fuori 
dal MS', infatti non si vedono mai 
a nessuna manifestazione ne a 
nessuna assemblea.Probabilmente 
non leggeranno mai queste righe, 
perciò se può dire tutto il male 
possibile,come che l'unica cosa 
che si preoccupano di avere- in 
teste è il gel,e ohe per non 
essere spaventati dal loro vuoto 
mentale si rifugiano nei fa-
cili conformismi del look, 
della musica commerciale, 
dell'abbronzatura obbligatoria 
(alla lampada) e de'i miti"alla 
Rambo". 



rione politica mediorientale ,mentre HhHìi. 
è considerata dagli idillici,che M 
però non apprezzano. Gheddafi per la 
sua demagogia e perchè incarna vaio- ^ 
ri appartenenti a un'altra cultura, 
mentre solo gli incazzati sociali lo 
apprezzano perchè è contro la società 
occidentale,che odiano.Un dato inte-
ressante è che la totalità degli 
intervistati è contro la competizione 
esasperata,perciò non stupisce che ì 
giovani si mobilitino quando u n 
Devaquet o una Falcucci cercano di 
introdurre il capitalismo dai denti 
di lupo nella scuola.Ma la memoria 
storica di questa generazione si è 
dissolta in v a g h i sentimenti,in 
vaghe idee,nel rifiuta di ogni ideo-
logia e nell'acquisizione di una mo-
rale utilitaristica(è ovvio che in 
tempi di recessione e di disoccupa-
zione si pensi più ai propri interessi ' ;; 

che a cambiare la società)-
che si concretizza tanto nel confor-
mi amo del 90?? di sì all'ora di reli-

gione quanto nel difendere i propri 
interessi corporativi contro il 
Devaquet di turno.Ma in queste lotte 
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del MS c'è anche l'altro aspetto 

della morale dei giovani .-accanto a u n 

certo egoismo sussistono in essa valori 

^ntiautoritari,antirazzisti.libertari, 

egualitari.Sensibili ai problemi della 

fame nel mondo e dei diritti u m a n i , i 

giovani non lottano per una società 

ideale,ma per cose che possono otte-

ner»,come le dimissioni di un m i n i s t r o . 

Solo per alcuni le lotte del MS sono 

espressione di u n conflitto sociale e 

generazionale più profondo,e se d'altra 

parte alcuni(molti)accettano passiva-

mente i miti della pseudocultura made 

in USA,altri convivono con essa(come 

i giovani dell'est convivono con la 

cultura URSS)accettandola quando li 

diverte,ma consci della sua superficia-

lità.Per m o l t i resta sempre da s u p e r a r ® 

la concezione alienante di u n a vita"tutte 

politica" o "tutto privato",ma chi 

distrugge il muro dell'indifferenza 

non fa certo piacere al Potere che 

proclama per bocca del Craxi di 

turno che "l'indifferenza è 

l'altra faccia del consenso".Un 

consenso che rappresenta u n 

potere a cui molti giovani si 

sentono estranei. 

(MEHZA?ttOGMZ 
"L'Esercito Italiano:una forza al 
servizio della pace,del lavoro,della 
democrazia".Questa frase,di una reto 
rica tanto evidente quanto impressio 
nante,che sembra tratta da un discor 
so del poco compianto Benito,stava : 
appesa sui muri della città in' oc.ca -
sione dell'ultima "Festa delle-. Forze 
Armate" ed era firmata (nientemeno) 
dai "compagni" del PCI.Non mi trovo 
ovviamente d'accordo con questa as-
surda affermazione, e cercherò di •' 
spiegare quali sono per me le rasi 
gioni politiche,economiche,persona-
li che dovrebbero spingerle tutti a 

opta re per il rifiutare la leva e 
servizio civile. 
I difensori dell'importanza dell'ex: 
sercito sbandierano il discorso del 
la necessita delle forze armate per 
la difesa del paese. Anche ammetten 
do che le nostre forze armate .aves-
sero effettivamente la funzione di 
difendere il paese,sarebbe veramente 
difficile sostenere che il nostro ' 
scalcinato esercito fatto di tr.uppa 
da mandare al macello e di baionet 
te possa difendere qualcosa nell'e~ 
ra della bomba atomica. Ma il con- -
cetto da mettere in discussione è 
proprio qello di"difesa" : riguardo 
alle funzioni "difensive" del- noi" 
stro esercito nella 1° guerra mon-
diale e nel ventennio fascista pen-
so sia instile discutere,in quanto 

"appare evadente agli occhi di tutti 
il suo ru^lo aggressivo in quel pe-
riodo. Dopo la nascita della Repub-

blica e la creazione della NATO,ce-
sa è sostanzialmente cambiato?Non 
è forse vero ohe il nostro esercito 
viene spedito in flagrante viola-
zione della Costituzione,fuori dai 
confini nazionali,qualora sia ri-
chiesto da parte americana per mo-r 
strare i "muscoli" dell'Alleanza A-
tlantica,nell'intervento in Libano 
(altro che forza al servizio della 
pace ! !)-Questa sarebbe la funzione 
difensiva dell'Esercito? 
Oggi si continuano ad ammaggare tru£ 
pe al confine con l'Austria (che non 
tenti di riprendersi il Trentino!) 
e della Jugoslavia (paese comunista= 
invasore=cannibale) e si continuano 
a sperperare miliardi per tenere i 
in piedi una struttura inutile e i-: 
nattiva,soldi che potrebbero essere 
investiti molto meglio per la créa 
zione di molto più produttivi posti 
di lavoro (L'esercito Italiano : altro 

che forza al servizio del lavoro!!). 
Questi, motivi sono già sufficienti 
per decidere di mettere in crisi 
questa struttura scegliendo il ser-
vizio civile,e poi ci sono le ra--
gioni personali,che a mio avviso 
non sono poche. 

Ma chi ce lo fa fare di buttare via 
un anno della nostra vita a gioca 
re alla guerra,a lavare latrine;,e 
a sottoporsi alla disciplina.mili-^ 
tare? Chi ce lo fa fare di rischia 
re la vita in un altro Libano,oour. 
battendo una guerra voluta da altri 
per difendere interessi di altri? 
C'è chi dice:"il servizio civile du 
ra 6 mesi di più". E questa è un'er- q 
vidente e schifosa ingiustizia, Ma,l o 
grado questo,però,sono convinto che N 
e me lo confermano le numerose .per T 
sone che conosco che l^hanno scelto, I 
il servizio civile sia da preferir- 1 N 
si. O 

Perchè è meglio lavorare per 20 mesi " 
di solito non più di 5/6 ore al A 
giorno,sapendo di stare svolgendo un 
servizio utile,in mezzo a persone f' 
che non hanno divisa e non vogliono 
imporvi nessun tipo di disciplina Q 
(1'esercito : altro che democrazia!), I 
rimanendo di solito mai lontano da W 
casa,piuttosto che finire a, marciare 4 
in una caserma,dove le condizioni di 
vita sono più che inumane (lo dimo-
strano i continui suicidi, che si ve 
•rificano nell'ambiente militare). 
E un'ultima precauzione : non bisogna 
farsi convincere dal sapientone di 
turno che fare il servizio civile 
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ISRAELE:UNO STATO CONTRO LA PACE. 

LA S T R A T E G I A DEL T E R R O R E . 
La propaganda di regime,in Italia, 
ha creato grande disinformazione a_t 
torno alla questione palestinese. 
Anche grazie alla propaganda israe-. 
liana si è saldamente radicata la 
convinzione che i palestinesi sono 
terroristi,responsabili di grandi 
massacri e nemici della pace. Israe_ 
le sembra così essere costretto a 
di fendersi.perpetrando orrendi mas-
sacri (che tuttavia vengono presen-
tati in maniera soft e spesso mis-
conosciuti). Ma la realtà dei fatti 
è totalmente diversa,è opportuno _ 
perciò analizzare'la questione par-
tendo da pochi , indispensabili quesi:. 
ti: chi sono i palestinesi? Chi,fra. 
ebrei e palestinesi,ha veramente il 
diritto di rivendicare come propria, 
la Palestina? Perchè oggi i palesti 
nesi si trovano fuori della Palesti^ 
na e non hanno un territorio né di-
ritto all'autodeterminazione? I pa-.. 
lestinesi abitano la Palestina pra-
ticamente da sempre. Gli ebrei,inve-
ce, si infiltrarono in quel territo-
rio' attorno al 1200 a.C.;'nel 70dC. 
furono scacciati dall'imperatore ro 
mano Tito,e questa data segna l'i-
nizio della diaspora ebraica. Una 
prima ed ovvia conclusione è dunque 
questa: la Palestina non è la patria 
d'origine degli ebrei,che perciò 
non hanno alcun diritto su di essa. 
La diaspora fu caratterizzata dalla 
volontà degli ebrei di mantenere 
una propria identità conservando le. 
tradizioni,la cultura,la lingua e 
la religione. Per questo motivo' lo 
spirito nazionale e il desiderio di 
tornare in Terra Santa non si spen-. 
sero m a i . Durante' le ricorrenze gli 
ebrei usavano confortarsi scambian-
dosi l'augurio "l'anno prossimo a 
Gerusalemme". Grazie alla grande 
cultura e all'abilità negli affari, 
acquistarono,particolarmente nel 
1
7-'800,grande potere economico. La 

nascita del movimento sionista,cioè 
il movimento che auspicava il ritor 
no degli ebrei nella terra dei padri, 
coincide con la pubblicazionevnel 
1895,da parte del giornalista ebreo 
Theodor Herzl.del libro dal titolo 
"Lo stato ebraico". Il movimento si 
sviluppò velocemente e nel 1897,al 
secondo congresso sionista di Basii 
lea,venne costituito un fondo e ere 
ata una banca per l'acquisto di ter 
re in Palestina. Venne incoraggiata 
1'immigrazione,e alla vigilia della 
I Guerra Mondiale la popolazione in 
Palestina era costituita da 85mila 
ebrei suì730mila abitanti (bisogna 
ricordare che' una comunità di circa 
25mila ebrei era già presente sul 
territorio). Venne inoltre incenti-
vato l'acquisto di terre e si forma 
rono le prime comunità agricole. 
Due mondi e due culture diverse ven 
nero a contatto: da una parte gli éf 
brei,colti e ricchi,dall'al tra i pa 

'lestinesi,per lo più poveri e sotto 
sviluppati. I leader palestinesi,in 
un primo tempo,cercarono contatti 
con quelli ebrei,per una lotta di 
indipendenza contro il dominio Otto 
mano,ma non si raggiunse alcun ri-
sultato. Intanto Francia e Gran Bre 
tagna,prevedendo il crollo dell'im-
pero Ottomano,si spartirono il Me-
dio Oriente. La Francia pretese la 
Siria e il Libano e la Gran Bretagna 
la Palestina,come territorio di con 
trollo. per il canale di Suez (gestii 
to da una società inglese). Gli e-
brei presero così le loro misure ac 
cordandosi con gli inglesi. Li con^ 
vinsero che sarebbe stato utile,per 
loro,avere amici in Palestina e of-
frirono un appoggio economico al go 
verno,impegnato nella I Guerra Mon-
diale. In cambio pretendevano il 
consenso inglese alla nascita di -un 
focolare nazionale in Palestina. Co 
sì nel 1917 il.ministro degli este-
ri inglese Balfour scrisse una let-
tera al presidente della Federazio-
ne Sionista Lord Rothschild,più fa 
mosa come dichiarazione Balfour. 

Questa lettera sancì la disponibili^ 
tà inglese ad appoggiare la fonda-
zione di uno stato ebraico in Pale-
stina. Quando nel 1922 la Gran Bre-
tagna ottenne dalla Società delle 
Nazioni il mandato sulla Palestina 
nominò come primo alto commissario 
in questo territorio un ebreo. Le 
immigrazioni ebbero così un nuovo 
impulso e nel giro di tre anni gli 
ebrei in Palestina raggiunsero le 
122mila unità. I leaders arabi co-
minciarono a capire che il fenome-
no diventava sempre più disastroso..; 
il Gran Muftì di Gerusalemme inci-
tò così la popolazione ad intrapren 
dere una sorta di guerra santa. In 
realtà di santo non vi fu niente e„_ 
le vittime dei massacri si contaro-
no a centinaia. Degna di menzione 
è la strage del 1929 ad Hebron: la 
sinagoga venne distrutta e la comu-
nità ebraica sterminata. Il livello 
dello scontro,fra le due comunità, 
si alzò drammaticamente. Le perser. 
cuzioni naziste diedero vita'ad un 

vero e proprio esodo ebraico: alla 
vigilia della II Guerra Mondiale 
g.li ebrei in Palestina erano un ter_ 
zo dell'intera popolazione ;di un mi 
lione e mezzo di abitanti. Gli ebrei 
divennero sempre più autonomi e coj; 
tituirono un vero e proprio embrior- , 
ne statale. Autonomamente organizza 
rono 1'istruzione,1'esazione delle 
imposte e un Governo Provvisorio. Si 
cominciò a sentire la necessità di 
spartire la Palestina fra la due co 
munità,ma gli ebrei rifiutarono la 
prima proposta del '5?, Non si ac-
contentavano di una parte del terrd^ 
torio,lo pretendevano tutto! E alla 
fine lo conquistarono.massacro dopo, 
massacro. Quindi nacquero le prime 
organizzazioni terroristiche ebrai-
che: l'Irgun.fra i cui dirigenti vi 
era il futuro primo ministro Begin 
(noto per 1 'atrocità dei massacri 
che organizzava e criticato per es-_ 
tremismo dagli stessi sionisti) e 
la banda Stern.fra i cui leaders vi_ 
era Shamir,in seguito succeduto a _ 
Begin in qualità di primo ministro. 
Si formò anche 1'Haganah,1 'esercito 
clandestino. Il massacro più terri-
ficante fu compiuto nel villaggio 
palestinese di Deir Yassin. Qui mol^ 
ti abitanti vennero frustati a mor-
te,altri squartati,una donna incinta 
sventrata con un coltello da macel-
laio. Il bilancio totale fu di 260 
morti. Vennero massacrati nello ste^s 
so perìodo anche altri villaggi -fra 
i quali Nasr ad-Din,Ain az-Zeitùneh, 
ai-Bina,Al-Bassa,Safsaf...In seguito 
Begin (uno dei maggiori responsabi-
li) a proposito di Deir Yassin scris_ 
se: "quella crudele atrocità diede 
un buon risultato"..."la propaganda 
ebrea fece circolare una leggenda di 
terrore fra gli arabi e le truppe a 
rabe che,al solo sentire parlare 
dei soldati dell 'i!rgun, venivano as-
saliti dal panico".'Era una vera e 
propria guerra psicologica: il meto 
do del terrore fece evacuare interi 
villaggi prima ancora che venissero 
attaccati. Gli inglesi nel '39 fece 
ro ui cambiamento di rotta: annun-
ciarono di non propugnare la creazio 
ne di uno stato ebraico in Palesti^ 
na. E i motivi, di questo cambiameli 
to sono due: il primo è che gli in-
glesi,ormai alla vigilia della guer" 
ra contro la Germania nazista,non 
potè vano- inimicarsi gli arabi,il S£ 
condo è che cominciavano a capire 
le disastrose conseguenze della lo^-
ro politica in Palestina. Nel 1947 
la Gran Bretagna si lavò le mani 
del problema da lei stessa creato in 
Palestina e rimise la questione ali ' 
ONU. Il 29 novembre di quello stes-, 
so anno l'ONU decise la spartizione, 
peraltro ingiusta nelle proporzioni^, 
della Palestina: il 57«. del territo 
rio agli ebrei ed il 43$ agli arabi 
(che erano due terzi della popolazio^ 
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ne totale).' La spartizione non era 
quindi legale e le votazioni venne-
ro truccate dagli USA che intimidi-
rono gli stati minori dell 'ONU a vo 
tare in favore della spartizione. 
L'Unione Sovietica teneva alla crea 
zione di Israele quanto gli Stati U 
niti. Era noto infatti che approvò 
la mossa degli USA durante le vota-
zioni per la spartizione,calcolando 
che in futuro avrebbe potuto-sfrut-
tare le ostilità arabe nei confronti 
dello stato ebraico alleandosi con 
i regimi arabi. Per decisione dell' 
ONU gli inglesi dovevano ritirarsi 
dalla Palestina il 15 maggio 1948, 
cioè il giorno dopo la proclamazio-
ne dei due nuovi stati. Ormai chiun 
que aveva capito che dopo il ritiro' 
degli inglesi sarebbe scoppiato ui 
conflitto fra i regimi arabi e il :. 
nuovo stato sionista. Gli ebrei d ' 
altronde erano ben armati; gli ing-
lesi avevano infatti permesso loro 
di fabbricare ed acquistare armi e 
munizioni. Anzi,durante la II Guerra 
Mondiale,gli ebrei,furono incaricati 
di fabbricare granate e altre picco 
le munizioni per le forze inglesi in 
Medio "Oriente. Ai palestinesi,inve-
ce,era vietato 1'uso e la detenzio-
ne di armi; tutti coloro che veniva 
no trovati in possesso di munizioni 
o pugnali,veni vano impiccati. E in 
questo periodo un giovane studente 
del Cairo si mise in luce per le sue 
missioni; era Yasser ARAFAT,odierno 
leader dell 'Organizzazione per la Li 
berazione> della Palestina e quindi 
dello stesso popolo palestinese. Fa 
ceva continuamente la spola fra la~ 
Palestina e 1 'Egitto procurando armi 
per il suo popolo. Il 14 maggio 194;., 
ricordato dagli arabi come la Nakba" 
(-il disastro),sotto la guida di Da 
vid Ben Gurion venne fondato il riuo 
vo stato ebraico con il nome di M e ~ 
dinat Ysrael. Il mattino seguente 
le ultime trippe inglesi lasciarono 
la Palestina. Quello stesso pomeri^ 
gio gli eserciti 1 di Egitto,Giorda-
nia,Siria, Libano appoggiati da alcu 
ni reparti di Arabia Saudita e Iraq^, 
sferrarono l'attacco al nuovo stato 
sionista. Ma la guerra era destina-

ta a terminare con una sconfitta a-

fecero' pressione su di essa durante 
la treg ua,determinando l'esito nega 
tivo della guerra. Inoltre,sempre 
per decisione della Lega (cioè della 
Gran Bretagna),gli eserciti arabi 
confiscarono le armi ai palestinesi, 
per meglio controllare 1'esito del-
la guerra. Il 7 gennaio 1949 la 
guerra terminò per ordine delle Na-
zioni Unite: in quel momento lo sta 
to sionista occupava anche metà del 
territorio destinato secondo il pia 
no di spartizione,aipalestinesi. LT 
parte rimanente venne rivendicata: 
dai regimi arabi; la Giordania a n -
nesse così al suo territorio la Cis_ 
giordania e l'Egitto la striscia di 
Ghaza. La guerra si concluse con la 
diaspora palestinese. 730mila profu 
ghi si incolonnarono in lunghe caro 
vane,abbandonando'per sempre la prò 
pria casa,i propri affetti,i propri 
averi,ma soprattutto il proprio ter 
ritorio nazionale, ii aspettava un" 
futuro di sangue e di so fferenze,non 
meno che di rabbia e di desiserio di 
vendetta. L'ONU nel maggio del '48 

raba; 1'Haganah era ben equipaggiato, 
mentre i reparti ajràbi erano poco 
efficienti,alla caùsa della corruzio 
ne di regimi come quello egiziano di 
Re Far uk,i1 quale sperperò i soldi 
destinati a rinnovare l'esercito. 
Durante una prima tregua gli israer 
liani.contravvenendo ai patti,si ri 
fornirono di armi sopprattutto in ~ 
Cecoslovacchia,e quando ripresero 
gli scontri sbaragliarono facilmen-
te le-l armate arabe. Bisogna osserva 
re ch^s la Lega Araba a quel tempo" e 
ra controllata dalla GranBretagna e" 
dalle altre potenze straniere,che 

Sana Mhaidly,l"a sedicenne libanese 
morta in un attacco suicida antisici 
nista nell'aprile dell'85. 

aveva pensato di inviare il conte 
Folke Bernadotte di Svezia in Pales 
tina,per accertare la realtà dei 
fatti. Ed egli in un primo rapporto 
scrisse alle nazioni unite di pren-
dere provvedimenti per limitare la 
immigrazione ebraica in Israele e 
per il ritorno dei profughi palesti 
nesi alle loro case. Ma il 16 set-
tembre venne assassinato dai terro-
risti delia banda Stern. Intanto la 
immigrazione ebraica venne intensi-
ficata al massimo e il governo i-
sraeliano trovò una soluzione (se 
così si può chiamare!) al problema 
dei palestinesi rimasti in Israele: 
concesse loro la cittadinanza,li dis 
pensò dal servizio di leva e li sot 
topose a regime militare,col prete 
sto che vivevano in zone di confine, 
controllandone gli spostamenti. 
Inoltre limitò al minimo i loro di-
ritti civili e politici e assicurò 
loro un posto nella lista dei disoc 
cupati (e degli sfruttati). In real 

tà nello stato sionista vige un re-
gime di apartheid,analogo a quello 
sudafricano di Botha. Infatti all' 
interno di Israele sono in vigore 
leggi fasciste che discriminano gli 
abitanti secondo il gruppo etnico, 
cane in Sudafrica. Le terre ancora -
in possesso dei palestinesi vennero 
confiscate in massa o acquistate a 
prezzo irrisorio. In questo periodo 
1 'ONU creò una agenzia di assisten-
za (UNRWA) che si occupò della cos-
truzione di campi pròvvisori,cioè di 
distese di baracche senza luce,acqua 
e servizi igienici,i quali però sem 
brano essere diventati definitivi. -

In $iiel;periodo il presidente ameri 
cano Truman chiese al governo sioni 
sta di ritirarsi entro i confini st"a 
biliti dal piano di spartizione : gli 
israeliani respinsero la richiesta 
e avvertirono il presidente che se 
non 1 'avesse ritirata gli avrebbero 
messo contro la comunità ebraica a-
mericana. E questo ricatto venne u-
sato dagli.israeliani contro tutti 
i successivi presidenti americani. 
Infatti la comunità ebraica statimi 
tense è potentissima economicamente^ 
e quindi politicamente; può,per esem 
pio,determinare,con i propri finan-~ 
ziamenti,1 Jesito di una campagna e-
lettorale per la presidenza della 
repubblica. In tal modo gli israe-
liani hanno sempre fatto paura alle 
potenze occidentali,controllandone 
la politica estera. Lo stato di Isra 
eie fu creato perchè la Gran Breta+~ 
gna e le altre pbtenze,vede vano in 
esso l'unica possibilità di mantene 
re divisi,e quindi deboli,gli a rabT, 
in maniera tale da poterne meglio 
controllare i regimi e quindi sfrut 
ta.rne le risorse economiche. E gli~ 
israeliani capirono che un giorno le 
potenze amiche potevano abbandonarli. 
Per questo motivo lo stato ebraico 
si è trasformato nella potenza mi'li 
tare e politica del Medio Oriente; 
non per timore della forza araba e 
palestinese,ma per potere meglio ri 
cattare le potenze amiche,che nemme 
no, lontanamente penserebbero così di 
abbandonarli. E gli israeliani han-
no sempre ingannato il loro popolo 
e 1 'opinione pubblica mondiale sul-
la reale portata della minaccia mi-
litare araba. V 

Ma lo stato sionista non uscì dalla 
guerra del '48 per entrare in un pe 
riodo di pace; in seguito altre guer 
re .rappresaglieiecrisi regionali 
peggiorarono la situazione,sfocian-
do talvolta in veri massacri pale-
stinesi o.come nel caso del Libano 
in una guerra apparentemente inter-
minabile . 

(I-continua) 

Massimiliano 

(1) Rivoluzione fino alla vittoria. 
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Massoneria, imprenditoria, spreco di denaro pubblico nelle prossime celebrazioni 

Università S.p.a. 
Per festeggiare il novecentesimo com-
pleanno della prima Università d'Europa 
l'accademia bolognese ha in program-
ma un triennio di vorticose celebrazioni. 
Obiettivo dichiarato è, dallo stesso Ret-
tore Roversi Monaco, rilanciare l'Ateneo 
e restituirgli l'autorevolezza dei secoli 
scorsi, ritrovando'una dimensione inter-
nazionale. 
Le candeline per il compleanno son sta-
te preparate con vivo impegno dall'on. 
Barbera (P. C. I.) e dal socialista, ultima-
mente sulla ribalta politica bolognese 
per i suoi oscuri legami con la mafia lo-
cale, FRANCO PIRO. 
Grazie anche al loro interessamento si 
sta avendo una vera pioggia di finanzia-
menti pubbligi: 
Da Roma verranno dieci miliardi, quat-
tro dalla Regione; ma non finisce qui, 
quasi sicuramente a questi si somme-
ranno altri sessanta prelevati dal Fondo 
Investimento Occupazione e altri ses-
santa per l'adeguamento degli edifici al-
la Legge Noppi (misure antincendio), 
quest'ultimo finanziamento era stato 
preventivato intorno ai dodici miliardi, 
quindi si tratta di un notevolissimo «re-
galo» dello Stato. 
Ma cosa si sta muovendo sulle gambe 
del danaro pubblico, dove finiranno 
questi miliardi? 
Possiamo dividere le varie iniziative in 
quelle puramente cèlebrative ed effime-
ra e inaltre «fatte per durare» cioè quelle 
realizzazioni spacciate di pubblica utilità 
e permanenti. 
Nel primo gruppo troviamo pubblicazio-
ni di storia, d'arte, médaglioni, franco-
bolli commemorativi, mostre, sfilate in 
costume, manifestazioni sportive, ecc... 
Non mancheranno Convegni con illustri 
nomi della cultura mondiale e «dulcis in 
fundo», si vocifera su una visita di 
Wojtyla (non poteva mancare II grande 
attore!). 
Per iniziative «permanenti» abbiamo la 
riapertura di diciotto musei e archivi del-
l'Ateneo (tramite sponsorizzazione di 
privati); la costruzione di una foresteria 
per gli ospiti di riguardo della Università 
(struttura, questa, che non sarà poi con-
vertita in alloggio per gli studenti, come 
il buon senso suggerirebbe a chiunque) 
inoltre e prevista l'edificazione di una 
multisala polivalente nel quartiere Porto, 
destinata insieme alla chiesa di S. Lu-
cia, che sarà trasformata in aula magna, 
a sedi di Congressi internazionali (e tutto 
questo mentre gli studenti sono costretti 

a seguire delle lezioni in cinema sopraf-
follati come il «Perla»), , 
Si nota quindi facilmente che queste 
operazioni di ristrutturazione del patri-
monio edilizio universitario non affronta-
no assolutamente il problema della ca-
renza di spazi didattici fondamentale 
per i sessantamila studenti dell'Ateneo; 
anzi le soluzioni prospettate sono quelle 
dell'adozione del numero chiuso (o co-
rri e preferisce dire l'Ass. La Forgia «nu-
mero programmato») e con il crescente 
decentramento delle strutture. 
Non dobbiamo pensare che si approfitti 
di questa occasione solo per una vera 
operazione di prestigio, gli obiettivi prin-
cipali sono altri e ben più pericolosa-
mente subdoli. 

Siamo di fronte, da una parte, ad un at-
tacco al centralismo amministrativo e al 
ritorno degli «ermellini» al potere, e dal-
l'altro alla realizzazione avanzata del 
progetto di una Università con gestione 
«manageriale». 
Episodio illuminante è stata l'inaugura-
zione dell'anno accademico scorso, ca-
ratterizzato dal ripristino della cerimonia 
in «tocco e toga» e dalla presenza, la 
prima, di un imprenditore del calibro di 
De Benedetti, il tutto condito da un-im-
ponente-schieramento di forze del l 'or-
dine» che ha militarizzato la zona nell'in-
tera mattinata. 
Il significato di quella presenza è molto 
chiaro: 
trasformazione dell'Università da luogo 
di produzione della cultura a «giacimen-
to» dell'industria italiana. 
Una università subordinata alla logica 
imprenditoriale della domanda e dell'of-
ferta nel mercato del lavoro e degli inve-
stimenti. •• 
Siamo quindi di fronte alla richiesta di 
iter formativi modellati sulle necessità 
produttive dell'industria privata; alla vo- , 
lontà di rendere la ricerca universitaria 
totalmente legata alle commissioni delle 
imprese (questo si concretizza, nell'at-
tuale momento, con ricerche per la rea-
lizzazione di un «micro scudo stellare» 
per l'Europa). 
Se nelI'VIII0 centenario, tra cortei e reto-
rica, Carducci celebrò in presenza di re 
Umberto e della regina Margherita il 
matrimonio tra lo stato unitario e l'Uni-
versità;oggl, un secolo dopo, assistiamo 
al nuovo matrimonio tra università e im-
prenditoria. 
La stessa giunta'di Bologna ha sottoli-
neato nel suo programma (se così sj 

può chiamare quell'amorfo documento) 
e per bocca dell'Ass. La Forgia (che di-
chiara totale collaborazione al piano del 
rettore) il crescenteIntrecciò tra futuro 
«Polo Tecnologico» bolognese e il no-
stro ateneo. 
Le ovazioni.salgono dal PCI anche da 
Corticelli che vede (non so dove) in 
questo centenario l'occasione in cui si 
potranno risolvere I problemi dell'ate-
neo; non dimentichiamoci inoltre delle 
asserzioni di Gian Mario Anselmi che, 
inneggando al Rettore «manager», in-
censa l'idillio tra università e polo tecno-
logico. 
Importante obiettivo intermedio per la 
realizzazione di tali piani è la ristruttura-
zione amministrativa e non dell'Alma 
Mater. 
È in attesa la copertura legislativa conte-
nuta nel disegno di Legge della Falcuc-
ci sul riassetto organizzativo delle uni-
versità italiane. 
In questo disegno di legge, che passerà 
al parlamento guarda caso proprio nei 
prossimi mesi, si sancisce l'autonomia 
finanziaria e didattica degli atenei. 
Questo permetterà in pratica di stipulare 
convenzioni con imprese private; di ge-
stire nella massima libertà i fondi stan-
ziati; di decidere l'ammontare delle tas-
se di iscrizione annue a seconda del 
prestigio dell'ateneo e delie strutture di-
dattiche e scientifiche offerte. 
Tutto questo gerarchizzerà "di fatto gli 
atenei e le singole facoltà fra di loro; 
avremo cioè università e lauree di serie 
A e di serie B. i 
Inoltre con «autonomia didattica» si darà 
libertà di stabilire il tetto delle iscrizioni 
(come è già avvenuto alla Sapienza di 
Roma introducendo così di fatto il .«nu-
mero chiuso»); infine si avrà una ulterio-
re riduzione della partecipazione demo-
cratica alla gestione. 
Il magnifico rettore Roversi Monaco, 
forte della sua provata apparenza alla 
loggia massonica «coperta» Zamboni-
De Rolandls che ha determinato la sua 
vittoria nelle elezioni sul favorito Rizzoli 
(paladino del C.P. e della Curia) ha già 
(dalla sua nomina di circa una anno fa) 
iniziato l'offensiva, tentando di varare 
delle sostanziali modifiche di gestione 
caratterizzate da un accentramento de-
cisionale; come per esempio il tentativo 
di costituire un «giunta» di ateneo, fallito 
per controversie sulle competenze con il 
consiglio di amministrazione, iniziativa 
presa sulla falsariga di altre come il 
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«coordinamento di giunta» del sindaco 
Imbeni, che a sua volta scimmiotta il fa-
migerato «consiglio di gabinetto» di Cra-
xi. _ 

Illuminante è anche ¡'«abdicazione vo-
lontaria» dei prof. Lorenzini (filo Rizzoli) 
inizialmente incaricato del coordina-
mento delle celebrazioni del centenario, 
Roversi ha preferito occuparsi perso-
nalmente della ghiotta occasione e lo ha 
gentilmente allontanato. 
Ora la parte organizzativa è gestita da 
un ufficio sotto le sue dirette dipendenze 
e la parte «logistica» è affidata all'Ente 
Fiere (per permettere una gestione 
«aperta» ai finanziamenti dei privati). 
Ma la novità più ghiotta è la rapida crea-
zione di una «Fondazione per gli Alti 
Studi dell'Ateneo, bolognese», una fon-
dazione cioè composta da enti pubblici 
e privati, nella quale gli appartenenti po-
tranno usufruire di una ulteriore detas-
sazione straordinaria del reddito d'im-
presa che arriverebbe al 10%. 
La proposta della costituzione di questa 
franchigia fiscale è nata dai democri-
stiani Andreatta, Tesini e Casini; e un ul-
teriore pericoloso pilastro di appoggio 
per la manovra di privatizzazione e «de-
regulation» delle strutture scolastiche 
pubbliche. 

I dirigenti del PCI di Bologna, se non 
come Barbera, che ha incensato entu-
siasta questa truffa, hanno chiuso com-
piacenti gli occhi, chiedendo soltanto di 
cambiare il nome da «Fondazione» 
(troppo chipemente americaneggiante) 
a Consorzio «misto». È bastato questo 
per farli contenti e soddisfatti. 
E tutto questo, tutte queste operazioni di 
intimo stampo reazionario verranno ca-
nonizzate nei convegni e celebrazioni 
che si svolgeranno durante il-prossimo 
triennio; inneggeranno all'unisono alla 
necessità dell'autonomia finanziaria e 
didattica» per gli atenei moderni. 
Le conclusioni della nostra riflessione 
sul IX centenario dell'Alma Mater sono 
semplici ed evidenti: 
questi tre anni di celebrazioni nascon-
dono, dietro la facciata di iniziative 
«pacchiane», interessi e progetti che im-
pediranno sempre di più il costituirsi di 
una realtà universitaria come luogo di 
produzione e rielaborazione critica del 
sapere per diventare al contrario sem-
pre più- succube di interessi alieni da 
qualsiasi autentico modello culturale. 
Questo centenario sarà la «festosa» co-
pertura del progetto controriformista 
nell'università italiana: 
privatizzazione selvaggia, formazione di 
una scuola sempre più di elitè per mez-
zo dell'aumento delle tasse, del numero 
chiuso, ecc...; annullamento degli spazi 
"(esigui) di partecipazione democratica. 
La partecipazione di Craxi all'inaugura-
zione dell'anno accademico in corso, in 
questo oscuro orizzonte, assume il si-
gntficato di «imprimatur» di presenza 
«garante» di queste linee di vera e pro-
pria: restaurazione. 

Luigi 

I giudici del tribunale amministra-
tivo del Lazio hanno accolto il 
ricorso presentato dalla federazior 
ne di D.P, ed hanno sospeso il de-
creto con il quale il Rettore della 
Università di Roma Ruberti aveva 
disposto un tetto massimo nelle i-
scrizioni di alcune facoltà sulla 
base di alcune disposizioni date 
dalla Pubblica Istruzione, 
Di fatto il decreto in questione e-
ra un mezzo per imporre la logica 
del numero chiuso,In pratica un nur 
ovo attentato al diritto allo stuv 
dio con il quale si vuole ripristi-
nare un modello di università dì 
élite . 

Analogo tentativo è in atto nello 
Ateneo di Bologna.Già all' inizio 
di quest' anno accademico, si era 
tentato un simile esperimento per 
la facoltà di medicina, 
Si voleva,cioè, imporre agli aspi-

ranti un esame preliminare che,solo 
se superato} permetteva 1 ' accesso 
agli studi in questione, 
Obbiettivo, questo, miseramente 
fallito causa il profilarsi di una 
larga opposizione di massa. 
Ma il Rettore Massone( perchè è da 
lui che provengono questi insani 
propositi!) non ha abbandonato què-. 
sto progetto e , probabilmente, torr 
nera alla carica 1' anno prossimo, 
Questo, come altri progetti, si in^ 
serisce nella vasta ristrutturazio-
ne che il Magnifico Massone sta o-
portando avanti fin dalla sua eie-;, 
zione,Ristrutturazione che obbedir 
sce alla perversa logica del pror 
fitto e della grande industria, 
Il tutto, è ovyio, a scapito degli 
studenti che riceveranno un sapere 
sempre più parcellizzato ed acriti-
co, utile solo ai vari Agnelli e 
De Benedetti, 

IMI GMMW 
£ così ci risiamo! 
Àncora una volta 1' opera universi-
taria lia deciso di aimentare il 
prezzo del pasto nelle mense uni-
versi tarie . I 1 tutto nella misura 
del cinquanta per cento per gli as-
sistiti ed il venticinque per cento 
per i non assistiti. 
Così mangiare a mensa costerà di 
più con'il "vantaggio" di avere lo 
stesso pessimo servizio. 
Non bastava il profilarsi d e l l ' a-
umento delle tasse, ili; continuo 
caro libri, lo strozzinaggio dei 
posti letto. 

Ma si sa, la selezione ed il ritor-
no ad una università d ' élite av-
viene anche tramite questa serie di 
"piccoli omaggi". 

Tremila lire (più o meno tanto ver-
rà a costare un buono pasto!) po-
trebbero sembrare un' inezia m a , se 
si calcola la spesa totale in un 

mese e se si tiene conto che,di 
norma, di pasti se ne fanno due, la 
cifra in questione si presenta in 
tutta la sua tragica realtà: cento-
quarantaquattromila lire. 
B ' ovvio che i più colpiti da que-
sta nuova escalation dei prezzi so-
no gli studenti fuori sede sui qua-
li grava anche la non modica spesa 
del pranzo domenicale. 
Ma questo non importa a nessuno da-
to che da sempre gli studenti sono 
considerati delle grasse vacche da 
mungere il più possibile. 
L ' più che ovvio, quindi, che spet-
ta a noi studenti organizzarci, 
partendo, magari, da queste piccole 
ma significative battaglie, per in-
cidere e mutare totalmente la real-
tà, trasformando 1 ' università da 
luogo baronale ed elitario in uni-
versità di massa dove il diritto 
allo studio valga per tutti. 
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L'attacco alle condizioni di vita e 
alle conquiste degli studenti è in 
pieno svolgimento. 
Il progetto do restaurazione nella 
università si sta concretizzando su 
2 piani: 

- taglio drastico dei servizi e del 
la assistenza ; 
-sottile ripristino dei vecchi va-
lori della logica del profitto e 
del controllo sociale. 
Questi sono i contenuti di fondo del 
disegno di legge Falcucci-Covatta 
che viene spudoratamente presentata 
come una legge dalla parte degli stu 
denti. 
Per capire il significato politico 
di questo disegno di legge mettiamo 
a fuoco alcuni elementi. 
Gli art. 4 e 8 mirano alla diversi fi 

cazione e differenziazione dell'im 
portanza degli atenei. 
Si impongono tasse di entità diver-
sa tra studenti iscritti nelle di-
verse università italiane, accentuati 
do così le differenze tra i picco-
li e grandi atenei,tra gli atenei i 
del nord e gli atenei del sud. 
Questo comporterà una ulteriore dif 
ferenziazione tra dei servizi e del 
valore dei titoli di studio rilascia 
ti dalle varie università. 
Inoltre questo disegno di legge ri 
pristina la piramide accademica,riai 
fermando "legalmente"il baronato u ' 
ni versitario con 1 'intoccabilìtà e 
dei "professoroni" che senza n e s s u 
controllo continuano ad imporre tut 
to il loro potere nello svolgersi 
della vita universitaria. 

Infatti vengono conservati e raf-
forzati il senato accademico e i 
consigli di facoltà,gli organismi 
universitari più reazionari. 
L'art. 6 mira alla riduzione del nu 
mero dei docenti; questo significa 
dequalificare ancora di più il mo-
mento della ricerca. 
Se tutto q testo non bastasse, in fu-
turo si prospetta 1'introdusione di 
diversi livelli di titoli di studio; 
questo vuol dire che avremo iter 
di studio di serie A e di serie B, 
con questo si pongono le basi per u 
una più accentuata differenziazio-
ne tra i soggetti studenteschi.riper 
petuando così,ancora di più,la dif' 
ferenziazione nella società. 
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Come tutti ci siamo accorti,da qual 
che tempo i proff. sono in agitazio 
ne;vi sono infatti stati scioperi 
indetti dai sindacati e altre forme 
di lotta magari un po'strane e in-
consuete nate ed organizzatesi in 
maniera spontanea (vi ricordate il 
caso del prof. Palamara,condannato 
dal tribunale per non aver conse-
gnato i compiti già corretti al pre 
side?) Abbiamo pensato di fornirvi 
alcune informazioni desunte dai do-
cumenti usciti, dalle assemblee au-
torganizzate dai professori e,pur 
senza entrare nel merito del loro 
contratto,vorremmo ricordarvi che 
anche quando la loro lotta assume 
forme che siiljbe' prime non ci piacr-
ciono,oome la non trascrizione 
sul registro dei vo-ti,si tratta n 
pur sempre di una lotta contro la 
Falcucci e quindi dalla nostra stes 
sa parte,e inoltre: chissà che co-
se di questo tipo non aiutino mol 
ti di noi ad uscire dalla logica 
della competizione? 
Ma vediamo i fatti: 

Il contratto di lavoro degli inse-
gnanti è scaduto da due anni e mezzo 
e a tutt 'oggi il problema non è sta 
to risolto.Questo il motivo della for 
te mobilitazione deg docenti e della 
formazione di comitati scolastici in 
tutt'Italia che si battono ormai au 
tonomamente su una linea del tutto 
diversa da quella intrapresa dai sin 
dacati, accusati di condurre una po-
litica autolesionista e di non so-
stenere alcune fondamentali richie-
ste . 

Il vecchio contratto prevede: 
- 18 ore settimanali di cattedra 
- 20 ore mensili obbligatorie, uti-

lizzate per collegi.ricevimenti, 
aggiornamenti. 

Ma spesso gli insegnanti si sono tr£ 
vati a dover assolvere ad incarichi 
a loro non competenti o per i quali 
non vengono riconosciuti (vedi caso 
Palamara). 

Gli obbiettivi che essi si prefiggo 
no : 
+ riconscimento giuridico-economico 

della funzione del docente; 

+ riconoscimento dell'orario di la-
voro effettivamente svolto. 
400.000 lire mensili di aunento. 

Le forme- di lotta adottate sono: 
+ astensione dalla valutazione del 

le prove scritte ; 
+ non classificazione conseguente t 

degli alunni agli scrutini del 1
? 

quadrimestre ; 
+ astensione di massa nelle votazio 

ni degli organi collegiali. 
+ astensione da qualsiasi comunica-

zione ai. genitori relativa ai voti 
degli alunni; 

+ astensione dallo straordinario ob 
bligatorio e da ogni altra funzio 
ne o incarico estraneo alla didat 
tica o lesivo della professionali, 
tà del docente.Ad esempio: 

- sorveglianza ai concorsi; 
- partecipazione a commissioni elejt 
- torali; 

- sorveglianza durante le ore di stu 
dio individuale alternativa all'o 
ra di religione. 

LAURA 
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ATJoti & immoti 
l ì mmnto stuientm in Italia, e in Fnnck 
Il fallimento del movimento dell'an 
no scorso è dovuto al fatto che i 7 
veri problemi della scuola pubblica 

i italiana stati riconosciuti chiara-
mente.Gli studenti si sono sentiti 
appioppare l'etichetta di bravi ra E 

gazzi .desiderosi di studiare e han 
no creduto che tutto si potesse ot 
tenere tramite delle belle scuole 
coi muri bianchi e magari col compu 
ter. 

Ma i 4.000 miliardi promessi promes 
si dalla Falcucci naturalmente n o n -

si sono visti:noi non avevamo dubbi 
sull 'esito di queste manifestazioni 
di bravi bambini con le loro altret 
tanto brave delegazioni che andavano 
dalla Falcucci domande dalle rispo-
ste già scontate. 

Quest'anno pare che della scarsa u-
tilità di lottare pelo per le strut 
ture scolastiche si siano accorti" 
anche altri: probabilmente molti di 
quelli che hanno disertato le ma-
nifestazioni di quest'anno su questo 
tema hanno capito che quello della 
edilizia é un problema sì grosso, 
ma che deriva dalla linea politica 
del governo di privatizzazione del-
la scuola italiana ed hanno pure 
capito 1 'importanza di informarsi e 

di lottare per altri temi che nella 
scuola non vengono trattati. 
Quindi la FGCI deve stare attenta, 
perchè se gli studenti si sono ac 
corti della linea sbagliata che ha 
adottato l'anno scorso saranno in 
grado di vedere come quest 'anno cer 
chi di darsi la parvenza di comi~ 
tati studenteschi per' poter dirige-
re il movimento senza essere accu-
sata da chi auspica un movimento na 
to dal basso. 

Sono in molti quelli che si sono 
scocciati di mantenere strutture e 
metodi burocratici (cioè gli orga-
n i collegiali come ì rappresentanti 
d'Istituto e an'che. i comitati stu-
denteschi) anche all'interno della 
scuola dove si potrebbe arrivare ad 
un sistema di democrazia diretta,al 
meno per quello che riguarda gli stu 
denti; ' ~ 
è ora di smetterla con rappresentan 
ti che non rappresentano: prendiamo 
ci le assemblee di istituto quando" 
ne abbiamo bisogno e quante ne neces 
sitano;è solo così che può n a s c e r e -

una reale discussione su problemi 
reali della scuola,da cui può poi 
svilupparsi un movimento veramente 
nato dal basso. 
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Il dicembre è stato per la Francia 
un mese molto caldo;dopo Natale gli 
scioperi dei ferrovieri.prima la 
protesta studentesca hanno messo a 
dura prova il governo' Chirac. 
Gli studenti francesi hanno ottenu 
to con una settimana di manifesta-
zioni partecipatissime i'1 ritiro 
della legge Devaquet sull'universi-
ta.Una legge di destra,naturalmente 
che con l'instaurazione del numero 
chiuso,con l'inasprimento della se-
lezione rendeva l'università fran-
cese molto simile a quella america* 
na,dove esistono scuole di serie A 
e scuole di serie B.do've chi più pa 
ga riceve insegnamenti più quali fi 
cati e il posto di lavoro assicura-
to ¿>Un progetto,dunque,molto simile 

a quello del governo italiano.il qua 
le e forse meno evidente solo perchè 
abilmente camuffato. 
Loro, i francesi,hanno vinto in una 
settimana,noi,"ragazzi dell'85" p e r 

Più di un anno siamo riusciti sólo 
a farci prendere in giro,ad avere 
promesse che,ma non vi era dubbio 
non sono state mantenute. ' • 

In Francia hanno vinto perchè hanno 
rotto-con la sterile "legalità buro 
cratica",perchè sono scesi in piazza 
a Parigi m un milione,tutti coscien 
ti di ciò che chiedevano e tutti de" 
cisi a non arrendersi fino a quando . 
non avessere ottenuto dei risultati 
concreti. 

Quando impareremo anche noi da loro? 

— — : — f - _J_ Rosalba 

/ m - a . e \ solo u r i - o r a . 7 
6 a reir 

•Il 1° comma dell'art, J a e n a LO-
stituzione italiana stabilisce che 
"tutti i cittadini hanno pari digni 
tu sociale e sono uguali davanti al 
la legge,senza distinzione di sesso, 
di razza,di religione,di opinioni r 
politiche,di condizioni personali e 
sociali." 
L'ora di catechismo nelle scuole è 
di -fatto contro la nostra costituzio 
ne,ma è entrata ormai nella logica ~ 
della gente,è accettata come prassi, 
come "obbligo morale" verso la reli' 

sarebbe quasi" 

)• Non si consi 

gione(che altrimenti 
del tutto dimenticata 
dera il fatto che esistano altre re 
ligioni,altri modi

1
 di! pensare,e c h e

-

questi debbono esse re1 tute lati inve 
ce che usurpati' come invece sta av-
venendo oggi nelle scuole, 
Dopo anni di ingiustizie si è deci-
so che 1 '"Italia,essendo un paese 
democratico1,' potesse anche concedere 
in un suo slancio di pura bontà,una 
ora alternativa a tutti coloro 1 qua 
li non professassero la religione -

cristana cattolica. 
Cosa ne è nato?un'altra ingiustizia, 
una vera e propria disparità di d i V 
ritti.Oggi chi ha scelto di non fa-" 
re la religioneper un 'ora alla: set-
timana vaga per i corridoi e quando 
•va bene viene chiuso in uno stanzino 
e le scuole Stesèe.le quali dovreb-
b e r o organizzar^ corsi per gli eso 

gione n e / U scuota. 
""nerati si rifugiano demandando agli 

organi superiori tutte le perplessi 
t a. • -

Fino ad oggi,però,si-è sempee guar* 
dato il dito e non ciò-che da esso 
- indicato. 

II problema non è l'organizzazione 
de 11 -'ora alternativa,-:! problema è 
1 'ora di catechismo-che dovrebbe di 
fatto essere tolta,perchè i cattoli 
ci,se vogliono praticare la religio 
ne, possono andare al pomeriggio i n -

parrocchia come fanno tutti i prati 
canti delle a 1 tre * religioni. E ' i - -

naccettabile la-pretesa di farla a 
scuola con professori scelti dalla 
curia e poi pagati dallo stato come 
un comune professore (quindi pagati 
anche con i contributi di chi questa 
religione non la condivide). 
Q ue.sta us urpazione .di dir itti non • è 
di"recente istituzione". 
Fu infatti nel '29 che la potente; ' 
chiesa si accordò con i fascisti(con 
i "patti lateranensi")per l'insegna 
mento della religione a scuola.Fino 
ali 'anno scorso questo accordo è 
stato mantenuto intatto con tutte 
le sue ingiustizie. 
Poi l'Italia riformatrice di Craxi 
decise che il nostro paese,essendo 
un paese"democratico",potesse anche 
stabilire n_uovi accordi con il Vati 
cano (perchè poi? chi lo obbligava? 

negli altri~paesi occidentali non 
ci sono concordati tra chiesa e Sta 
to,..). Così fu firmato il.nuovo 
concordato che prescrive come compi 
t"o al ministro della P. I. stabili 
re 1 'organizzazione dell 'ora alter 
nativa. 

L'on. Franca Falcucci,poi,senza con 
sultarsi con nessuno (neanche con I 
partiti di governo)compì un vero e 
proprio "Blitz" accordandosi con la 
chiesa nella persona del cardinale 
Poletti e organizzando il ben noto 
"casino" con tutti i suoi seguiti di 
polemiche (da notare che oltretutto 
chi non fa religione si ritrova con 
un professore in meno in sede di 
consiglio). Questo modo do operare 
ha suscitato polemiche da parte di 
molti partiti,ma di fatto è stato 
accettato,e i "platonici" comunisti 
prepararono la loro solita nota di 
protesta,forse- dimenticando che .quan 
uo si era trattato di votare sul c . 
concordato avevano votato a favore 
insieme alle forze di governo.rati-
ficando ,q uindi il- principio della re 
ligione a scuola;(solo DP e Sinistra 
Indipendente votarono NO,i radicali 
al solito si astennero..). 
Ed è in questa maniera che,ancora u 
na volta, gra.zìe ai politicanti , la 
Chiesa è riuscita a mantenere il : 
suo potere sui giovani. 

Bernardo 
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L'incidente di Chernobil ha dramma-
ticamente riproposto il problema 
dell'energia.La consapevolezza dei 
rischi derivanti dallo sfruttamento 
del nucleare per uso civile ha al-
largato un dibattito prima confina-
to all'ambiente degli addetti ai la 
vori.Oltre al rischio d'incidenti ~ 
la scelta nucleare comporta altre 
deleterie conseguenze. Chernobil 
ha dimostrato la falsità dell,'equa 
zione"progresso tecnologico=prog.res 
so sociale".La fissione nucleare si 
è con fermata"intrinsecamente insta-
bile" (C. Rubbia).perciò strumento 
di possibile autodistruzione.-
L'origine del nucleare civile è la 
bomba atomica,che iniziò l'era del-
la potenza incontrollata che"ha 
cambiato ogni cosa tranne il nostro 
modo di pensare,così noi siamo tra-
scinati verso una catastrofe senza 
paragone"(A. Einstein).Dopo l'impie 
go delle armi atomiche in Giappone" 
molti scienziati capirono che il 
controllo del loro lavoro era passa 
to in mano ai militari.Intanto nasce 
il bisogno di ricavare benefici eco 
nomici dalla tecnologia nucleare,e" 
nel'56 viene costruita la prima 
centrale negli USA,poi altre in GB, 
URSS,Francia.In questo periodo il 
petolia costa poco e le imprese,per 
affermare il nucleare,sono costret-
te a vendere energia sottocosto. 
Avvengono anche i primi incidenti: 
nel'79 aThree milelsland il rappor-
to della commissione federale d'ini 
chiesta dice che solo il caso,e 
non i tecnici,ha evitato la fusio-
ne del nocciolo ! Se ciò fosse accadu 
to.il contenitore esterno,tanto pub 
blicizzato,niente avrebbe potuto. ~ 
Da allora il piano nucleare america 
no viene fermato.Ma oggi il nuclea-
re e insostenibile anche per i costi 
perchè le spese per il ritrattamen-
to del combustibile,lo smaltimento 
delle scorie e lo smantellamento 
delle centrali sono altissime. 
Inoltre una centrale non è"sicura" 
nemmeno dopo molti anni che non 
produce più energia.In Italia le 
scelte energetiche sono sempre sta-
te subalterne agli interessi econo-
mici e politici internazionali,per 
cui ora abbiamo reattori vecchi, 
fuori produzione,che coprono l'Ii 
del nostro fabbisogno' energetico-
siamo quindi nel-le condizioni ideali 
per abbandonarlo,evitando di spreca 
re denaro e costruendoci un futuro" 
Più a misura d 'uomo. L 'Italia è un 
paese molto popolato e a sismicità 

(TALI* USA FRANCIA SPAGNA 

Disianza entro la quale ai 
preveda l'evacuazione 
(chilometri) 

2 16 10 10 

Tipo di maasJmo rilascio 
previsto 
(curie di Iodio equivalente) 

1000 100 
milioni 

molto 
grave 

(m indsstt) 

180 
milioni 

Livello di riferimento per II 
confinamento In casa (rem 
ai corpo Intero-adulti) 

25 
opiù 

1 0.5 0,5 

non 
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elevata,inadatto per le centrali 
nucleari,inoltre non sono stati pre 
visti piani di evacuazione adatti ~ 
nelle zone attigue alle centrali. 
Inoltre la complessità della tecno-
logia nucleare fa si che non sia 
possibile conoscere lo stato dei 
singoli punti del sistema in tempo 
reale,perciò il calcolo probali-
stico non è in grado di stabilire 
un grado sufficientemente elevato di 
affidabilità.Non ha poi nessun senso 
la favola della"dose minima di 'rae 
di azioni"¡qualsiasi dose è dannosa 
per le cellule,e se i nuclearisti 

" credono a questa favola,che vadano 
in vacanza a Chernobil.Come al 
solito 1'ENEL ha sovrastimato la 
crescita dei consumi energetici, 
mentre 1 'elettricità per uso dome-
stico non aumenta e .1 'industria non 
può consumare di più,anzi si svilup 
pano produzioni a basso consumo 
energetico,come l'e lettronica,la 
telematica,1'informatica e produce 
sempre meno 1 :'industria"pesante" 
(chimica, cantieristica,ecc) . L JIt.a-

lia ha poi un'alta riserva elettri-
ca,superiore al 40°5 nelle ore di -.ti 
punta,perciò a che servono le mega-
centrali nucleari e a carbone? 
E ' già sufficiente razionalizzare i 
consumi.ridurre .le perdite nella 
rete e la durata di utilizzo an-
nuale delle centrali(in Francia 
60p0 ore in Italia 5300): basterebbe ' 
questo ad avere tanta energia in più 
quanta ne produrrebbero 3 centrali 
da 2ooo megawatt.Inoltre disponia-
mo di un patrimonio idroelettrico 
non sfruttato di piccole centraline, 
poi si dovrebbe sfruttare l'ingente 
potenziale geotermico.E ' poi indin 
spensabile energie pulite,già usate 
con profitto in altri paesi,cosa 
questa che a parità di costi aumen-
terebbe notevolmente 1 -"occupazione. 
L'utilizzo delle fonti rinnovabili 
e la razionalizzazione degli impian 
ti esistenti può quindi portare non 
solo ali 'abbandono del nucleare ma 
una diminuzione dell'importazione 
di petrolio e il miglioramento 
della bilancia commerciale.Per non 
danneggiare irrimediabilmente il 
"sisema terra" in cui viviamo è 
necessario abbandonare il nucleare; 
la terra ha infatti risorse limitate 
ed è assurdo sperperarle con una 
tecnologia che in 5 0-100 anni si 
esaurirà,terminato l

J
uranio;non 

tenere conto di questo è omicida. 

ALEX 
Questo giornale è stampato su 
carta riciclata al 100%. 
Un piccolo ma concreto contribu-
to alla salvaguardia dell'ambien-
te. 
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MA CHI SI MASCONÙE b /ETRO 
Uf i FOGLIO W CARTA V E LI M A 
Un ino vimento. 
Che si dichiara apolitico. 
Significato di "mo vimento" : in gene-
re per movimento si intende lo spo-
stamento di una massa da un punto 
nello spazio ad un altro;ma movimen 
to,nel senso considerato in qi^sto 
testo,ovvero movimento studentesco, 
sta a significare un gruppo di per-
sone che sono disposte a marinare ' 
la scuola (con grande sacrificio!) 
per trovarsi,stare gomito a gomito, 
pestare i piedi, farseli pestare, sa 
lutare la mamma in TV, urlare nomi ai 
politici più in vista,sbraitare,su-
dare-jprendersi il raffreddore. 
Persone che hanno idee,abitudini,fi 
losofie del tut-£o diverse. 
Pe rsone che hanno (si spera) una 
propria politica,con o senza titolo. 
Significato di "apolitico": estra-
neo alla politica,che non ha intev-
resse per essa. 

E in fine,significato di "politica": 
scienza del governare lo stato,indi 
rizzo da dare alla vita pubblica. ~ 

E ' chiaro quindi che, i due termini 
"movimento " e "apolitico" sono in-
conciliabili .perchè è impossibile 
affermare di partecipare ad un movi 

mento,e quindi voler cambiare (anche 
se solo in parte) il modo di gover-
nare dello stato,gli indirizzi della 
vita pubblica-,e allo stesso tempo 
dichiatrore «U ho» ib®iìt 
ihdirizzt dd ìnodio di' yovtr-

nare dello stato e alla vita pubbli 
ca degli stessi. 
Qusst 'affermazione .oltre ad essere 
impossibile,è anche falsa,perchè il 
movimento studentesco si è rivelato 
organizzato da federazioni,giovanili 
e non (senza far nomi; FGCI ). 
Perchè allora professarsi "apolitici" 
e non appartenenti a nessun partito? 
Perchè nascondersi dietro innocenti 
studenti dal viso d'angelo,con mon-
cler.timberland e patacchini vari? 
Forse per coinvolgere più gente? 
(esistono aquile che prima ancora 
di leggere un volantino guardano in 
fondo, com'è firmato), 
ma allora non sarebbe più limpido ed 
anche più pungente lo scorrere in u 
un corteo,ognuno sotto il proprio 
cartellone,idee di verse.pattiti di-
versi,ma tutto alla luce del sole? 
Un unico grido,ma con tante firme di 
verse. 

Evidentemente c'è chi non la pensa 
così. 

E gli studenti che magari non sape-
vano niente degli intrallazzi nasco 
sti,che magari si erano illusi,abba 
gliati (o trascinati,chissà?) da ;u 
questa novità ci hanno fatto una 
bella figura. 

Brave pecorine,che,ignare,si fanno 
condurre in qualsiasi posto dal pa-
store,basta cfte ci sia dell'erba da 
brucare. 
E anche io .pecorina come le altre, 
ne più,ne meno,ali'inizio c'ero ca-
s c a t a l a dal prato è facile vedere 
il pastore,specie se questi si na- • 
sconde dietro un foglio di carta ve 
lina. 
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DIO r MORTO, P R E H T MORTO,MARX £ MORTO 
E TU ¿OHE Ti SENTI ? 
Eh,già... vi ricordate Woodv Alien 
quando diceva "Dio è morto.Freud ?è 
morto,Marx è morto e anch 'io non mi 
sento troppo bene.."? Non saprei pro 
nunciarmi, sui primi 2,per quanto ri 
guarda Marx,non è la prima volta che" 
tentano di 1iquidarlo :già alla fine 
del secolo scorso davano per spaccia 
te le sue teorie e invece da allora -

hanno avuto parecchi guizzi di vita 
lità seguendo i movimenti della vec 
chia talpa di cui sopra. Certo,que~ 
sto è un periodo,per così dire di 
"down":da ogni parte ci dicono che 
il comunismo è sbagliato,yecchio, 
fuori moda,piace Solo a pochi matti; 
i savi,invece,credono nel "look",nei 
consumi,nella qompetizione e aspira 
no ad essere >|uppies (anche riuscen 
doci,sai che giusto una vita stile ~ 
te lerto ve la !). i 

C'è un preciso botivo,però,per cui 
il potere periodicamente,appena può, 
decreta la morte dei valori comuni-
sti,ed è che ne ha paura,e ne ha , 
paura perchè essi sono radicalmente 
eversivi rispetto ai fondamenti ma-
teriali e ideologici della società 
in cui siamo costretti a vivere. 
Proprio per questo noi.in vece,voglia 
mo parlarne esplicitamente,senza da~ 
re nulla per scontato. 
Partendo da lontano .consideriamo 
le paroile d'ordine fondamentali por 

"j 

tate in auge dalla Rivoluzione Fran 
cese'," Libertà Uguaglianza fraternità" 

valori fondamentali mai smenti 
ti ed anzi "ufficialmente" alla ba 
se dell'attuale assetto sociale ca~ 
pitalistico e della sua ideologia 
liberale (negli ultimi anni partico 
larmente in rilancio).In realtà i ~ 
fatti- sono in contraddizione fronta 
le con questa ideologia ufficiale." 
Prendiamo la"libertà": la legge,nei 
paesi occidentali,concede a tutti 
la più ampia libertà,però essa è poi 
negata dai fatti. In Italia,sì dice, 
c'è libertà di opinione e di in for-
mazione,ma nei fatti si riscontra 
che,per esempio,Agne11i.sì,si piò 
permettere la libertà di possedere 
un giornale ad altissima tiratura , 
per divulgare, la sua visione del mon 
do,mentre noi dobbiamo penare moltis 
simo per..-pubblicare qualche foglio" 
locale e "probabilmente per,molti di 
voi- che ci leggete ] ' uni cu possibi-
li' fe' di divulgare, le. prnpM'<5 ide.e. 

è quella di telefonare ad un vostro 
amico (meglio se non abita fuori cit 
tà).Quanti,oltre a Ber 1 usconi.posso" 
no usufruire della libertà di infor 
mazione per comprare 3 reti televisi 
ve nazionali e dispensare la propria 
odeologia nelle case di tutti? 
Dinque esiste la piena libertà di 
criticare il sistema ,purtronpo.pere 

gli oppositori di esso non hanno ac 
cesso ai mezzi che renderebbero la 
loro critica incisiva sulla realtà! 
In realtà.dunque,non siamo affatto 
liberi.perché ogni nostra scelta è 
condizionata dalla nostra situazio 
ne economica:posso andare ali 'univer 
sità solo se la mia famiglia può per 
mettersi di mantenermi almeno fino ~ 
a 25 anni e poi affrontare un futuro 
incerto,la stessa qualità della vita 
è condizionata dal portafoglio. 
Duique la nostra libertà è negata 
dalla mancanza di uguaglianza che si 
rivela .quindi.esserne il fondamento. 
Ma cosa intendiamo per uguaglianza? 
Niente del genere che di solito vi 
fanno pensare i nostri avversari, 
tipo appiattimento,divise, negazione 
delle differenze e-"

1
 delle caratteri-

stiche individuali. 
Con il concetto di uguaglianza noi 
intendiamo due cose, fondamentalmen 
te :innanzit utto,proprio l'opposto ~ 
dell 'appiattimento,cioè la possibi-
lità per tutti e non solo per i pri 
vilegiati di sviluppare veramente la 
propria individualità e le proprie 
potenzialità in maniera piena;cosa 
possibile solo se a ciascuno vengo-
no date pari opportunità. Quanti r 

Einstein saranno nascosti,per esmpio, 
tra i neri amenricani,le cui poten-

coht imua A «A ti. 12 
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significa lavare gli anziani o pu-
lire i pavimenti degli ospedali. 
Niente di tutto questo può venire 
assegnato ad un obiettore,perchè 
queste funzioni sono svolte vdal n 
personale pagato e,per legge,1'obiet 
tore non può in NESSUN caso sost^i 
tuire il personale di servizio. 
Anche nel campo assistenziale,dun-
que ,le vostre funzioni saranno 
sempre e comunque limitate all'am-
bito ricreativo-culturale. 
Potete scegliere,dunque : invece di 
un servizio inutile e deprimente che 
vi costringe a rompere per un anno 
ogni legame con una vita normale, 
avete la possibilità di svolgere 
un servizio utile per la società e 
senz'altro più interessante,sceglien 
do il servizio civile: quindi,perchè 
esitate? OBIEZIONE ! ! che altro? 

O A M l E U C 
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zialità vengono (stavolta sì) appiat 
tite verso il basso dall 'impossibi-
lità di accedere ad una costosissima 
università? 

E-secondo aspetto-:una volta che le 
scelte s ono fatte in piena libertà 
e senza condizionamenti,in accordo 
con le proprie capacità e le proprie 
inclinazioni,e che ciascuno avrà tro 
vato la propria collocazione sociale 
quando cioè il cervellone sarà uno 
scienziato,queIlo che ne ha le capa 
cita e cerca soddisfazione nel lavo 
ro farà.poniamo,1 'ingegnere,e quello 
che non si riconosce nel lavoro sa-
rà magari un impiegato statale o uno 
spazzino.perchè mai dovrebbero esse-
re discriminati nelle condizioni e-
conomiche?perchè mai,dato che tutti 
hanno un'utilità sociale gli inge-
gneri (per esempio) devono essere c 
privilegiati rispetto agli impiegati 
o agli spazzini (non solo,ma sentir 
si insoddisfatti se questo privile?» 
gionon viene loro riconosciuto)? 
Una volta che tutti avessero acces-
so ad in soddisfaciente tenore di vi 
ta,perchè dovremmo tollerare che un" 
settore sociale pretenda un privi-
legio rispetto agli altri? 

Vi pare un eccessivo appiattimento 
ipotizzare una società dove,data la 
possibilità a ciascuno di scegliersi 
lo stile di vita che più gli si con 
fà,le preoccupazioni materiali non 
sono un problema per nessuno e nes 
suno però si.deve sentire in dirit-
to di di considerarsi di maggior va 
lore di unaltro? 

Torneremo su questi argomenti cer-
cando di analizzare in che modo i 
condizionamenti culturali e ideologi 
ci ci fanno perdere di vista la rea^ 
ta. At tTONeUA 

TEbERAZIOHE GIOVA FU 
COPERNICANI ITALIANI ? 

Quando in una scuola,per vari motivi, la 
situazione diventa insostenibile , la prote^ 
sta degli studenti può sfociare in occup£ 
zione. Ma la decisione di occupare un edj^ 
ficio scolastico può nascere in modo spon 
taneo da un fatto contingente, o essere i. 
progettata artificialmente in un generale 
contesto di malcontento studentesco. Nel 
primo caso il fatto contingente,per esem-
pio un atto di autoritarismo da parte del 
preside,può divenire l'ultima e non più 
tollerabile espressione di una situazione 
negativa; e gli studenti -decidono all'im-
pronta di occupare,in una condizione di 
reale ed autonoma coscienza. Nel secondo 
caso un gruppo ristretto di studenti sfrul 
ta 1 'insofferenza generale e propone (o 
impone) come .forma di protesta 1 'occupa-
zione , accettata in buona fede dal resto 
degli studenti,che vengono così facilmen-
te manipolati e raggirati dalla ristretta 
élite (nella maggiore parte dei casi par-
titizzata). 
AI liceo scientifico Copernico , durante 
l'ultima settimana di novembre,si è veri-
ficato il secondo caso: lo scontento gene 
rale,derivante da atti di autoritarismo ~ 
del preside e di alcuni insegnanti e dall. 
carenza delle strutture e dell'organizza-
zione della scuola,è stato sfruttato dai 
rappresentanti di istituto.spalleggiati 
da alcuni rappresentanti di classe, tutti 
appartenenti alla FGCI. 
Al termine di due giorni di assemblea si 
è giunti alla decisione di occupare ed 
autogestire la scuola. Sono stati organiz^ 
zati alcuni gruppi di lavoro che hanno af 
frontato varie tematiche: autoritarismo, 
edilizia,ora di religione etc. La discus-

sione si è protratta durante tutta la pri 
ma - giornata di occupazione. Questi gruppi 
hanno poi stilato relazioni,o documenti, 
come sono stati definiti (ma nulla di uf-
ficiale rappresentavano) .contenenti -pro-
poste e ri vendicazioni,qhe sono stati com 
pletamente ignorati dal preside. 
Ma durante la serata i gliochi- si sono sco 
perti: su pressioni dei rappresentanti di 
istituto,cioè di via Barberia,si è deciso 
di porre un termine ali'occupazione , le ore 
tredici del giorno successivo,per permet-
tere al collegio dei docenti :di riunirsi, 
con la riserva di riprendere l 'occupazione 
nei giorni successivi., 
11 collegio- dei docenti poteva riunirsi 
comunque , anche durante 1 'occupazione ; 1 'an 
no scorso non si è verificato un caso ana 
logo all'Istituto d'Arte? 

I ' questa la frodo! I rappresentanti di 
utilizzato in tutte le occupazioni orga-
nizzate dalla FGCI: il metodo cieli 'occupa 
zione legalizzata,dei giochi puliti,inson 
ma , 1 'occupazione dei bravi ragazzi. 
Da una parte hanno patteggiato col preside 
stando al suo gioco, dall'altra hanno in-
gannato gli studenti. 
L'occupazione è di'per sè illegale,è 1 'u' 
nico momento in cui gli studenti possono 
prendere-in mano il potere; perchè allora 
patteggiare col preside e rimettersi alle 
sue decisioni? 
Sarebbe stato opportuno occupare ad oltran 
za, fino, al raggiungimento degli obietti-
vi preposti. In questo caso si potevano or 
ganizzare lezioni autogestite , invitando 
esperti dall 'esterno,o invitare .studenti 
di altre setole per tesaurizzare le nuove 
esperienze sull'occupazione. Si poteva in 
oltre puntare in alto proponendo la rifor 
mulazione e la votazione da parte di tutti 
gli studenti di un nuovo regolamento di 
istit uto. 
Ma i rappresentanti ha-nno accettato le re 
gole del preside, che ha così vietato l'In 
gresso di estranei nell'edificio scolasti" 
co. E l'occupazione si è trasformata in u 
na grande farsa,alimentata dalla prese-nza 
dei genitori,che non hanno fatto altro che 
inquinare l'atmosfera con assurdi scrupo-
li legalitari. 
II risultato di questa sporca farsa è sta 
to solo 1 'acquisto di prestigio della FGCI 
nell'ambito studentesco cittadino. L'oc-
cipazione del Copernico fa parte di un 
quadro generale,nel quale rientra,per e-
sempio, 1'occupazione dell'istituto Fiora-
vanti . 
Per l'ennesima volta impartito è entrato 
nella scuola,strumentaliz-zando e raggiran 
do sporcamente gli studenti. 

Massimiliano 
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